\_'_A_N_mo. l__'_

| Dﬂmenica”asosm 1965 o

N ‘9

Esée ‘ogni domhénica -

«~ sgsaciazione annua .Y T
— pEi’ Socz-protettoﬁ . 1
fiori @ - da.'pagaresi ‘in
due rate semestrali — < A

GIOBNALE PEL POPOLO

pei Socitartieri in U
dine fior. 2 da. pagarsn
in quatiro.rate trime-
&trali — pet Soei foori -
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DELL ALZABSI ) 8 BUON MATTINO.
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~Non ‘¢ sempre buonio “quelloche il costumé
h‘a da-secoli sancito, ‘imperlocché gli vomini
“trascaranti per lo pitt e irreflessivi, - badano
4 tener dietro a cid, che gli aliri fanno, senza
‘punto curarsi di sapere se quello che si fa
sia bene. Questa censhm se la si pub muao-
vere a proposlto di molti sistemi ciecamente
~adottati ‘dall’ umana famiglia in quanio con-
cerne il morale e materiale suo andamento,
tanto piti la si pud applicare intorno al cat-

tivo-prineipio introdoito da lango tempo nelle |

cittd di vegghiare molte ore della notte, per
dormire parecchie altre del susseguente gior-
no. Né. ci vuole, a dir vero, un grande sfor-
z0 di mente, né¢ molla doltrina per convin-
cersi -dell’ mconvemenza o peggio, dei daoni
.che questo sistema’ arreca tanto nei SIgDOI‘l
quanto fra le classi operaie, poiché le pilt
elementari nozioni delle leggi igieniche ed eco-
nomiche ci apprendono, e molu d’ intra vol,
ainici- cari, “vel sapele_per prova, come dolce
¢ “balsamica torni " aria mattutina, e come sia
grato e quanto pii sollecito proceda il lavoro
m - quell ora, quando le membra, riposate
dalle fatiche del precedente giorno, ripren-
~dono’ I usato_ ufficio colla” massima vigoria ed
ela.sumta ‘mentre, per lo contrario, mal reg-

gono’ alla fatica nelle sere d’ estate speclal-'

mente - cuai,” falvolta, un’afa soffocante pESa
su gli spirti-e leva fino il respiro.
_Franklin* ebbe 2 dire, e molti altri sag

10 provarono- col fatto, che 1" vomo il quale |

- sl pone’ a leito per tempo e si leva al mat-
1ng per ‘tempissimo, -conserva la soa salute
e diviene ricco; onde bene avvisareno gli an-
tichi' nostri padm che aprivano le officine e

botteghe all” avemaria ‘del giorno' ¢ le Chlll-'

devano a quella della séra,
Ma se il -levarsi ‘dj- buon matting giova

all economia ed all’ mduqtrla stanteché i i mit

gliori lavorl e i pil perfetti si fanno propria-

mente’ in quel tempo’ nel quale, oltre alle

membra, anche la mente & piu lucida e piv
attiva, ben maggiori sono i vantaggi che I'no-

mo ne ritrae pel suo fisico, poiché il con---
tatto dell’ aria Tibera che respira, agisce come:
un bagno freddo sul suo eorpo, acce]era la
circolazione dei sughi, li rende pil elaboratl'
¢ distende le parti solide.

Una sicura prova poi dei buont effetti.che
quest’ aria produce, I abbiamo sempre nell’ ap-
petito, o meglio anzi nella fame che. si prova
poco appresso P'essersi ad essa esposti, e del-

“la quale dovrebbero in special modo giovarsi
~coloro che deboli o malaticei soﬂ'rono di nau-

sea ¢ d’indigestioni. |
Molti dottt, e fra questi i celebn Weslcy,,

~ Philip, Kant, Cheyne, asseriscono positiva-’

mente che il giacersi a lango nel letio non
solo ¢ cagione d’ indebolimento ne] corpo e
nello splrlto, ma ben’ anco d’ un’ infinita di
malori che d’ ordinario vengono disegnati col-

P appellativo di malattie nervose, ¢ tali ma-
~lattie erano completamente ignorate dai vec-
- chi nostri antenati in que secoh, cosi deﬂl_‘
" di ferro, in cui I uomo ‘veniva educato ai

pit radi esercizi del corpo ‘ed alle fanche dl- :

| ogm maniera. -

Lord Mansfield, I ms:gne inglese che nulla _'

lasciava inosservato di quanto potesse ren-
~dere la vita sana ¢ longeva, conosc¢iuto come,
gl antichi arrivavano alla pia tarda vecchiez-

za. levandosi sempre allo spuntare del giorno;
volle, a costo di mille incomodi e difficolta,
seguire egli pure un tale uso.

Buffon, che non poteva mai pervenire a
rompere. il sonno.a volontd, aveva ordinato
a’ suoi servitori di strapparlo dal letto quan--
do ad una data ora non'si fosse alzato. E

1o stesso dicasi del gran Federico di Prussia,

il quale essendo un poltrone da glovmetto,

vione, inditizzarsi al
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-'vall& ;;dopo, sa,hto al trono, che i suoi dome~
#tia Q,'t-‘qugliaﬁsem salle; & joresdgl matting, ef

| IL. amidissero: gli otchi cén; ifha, | a‘lvlettaqba--

o gﬁﬁt& Guando, stemtavd 4 *destarsic © © -
| Fontane]le, che visse fino ai 100 anni, si

--"cbt‘leava Jegolarmente la serafalld ;9 :oré e siif supdrdtiziphie fra Ia gente 1gnorante, i a 'spa:

{ovava-alle '5-del mattino, lavorando poi as-
6 alle 3 dopo il mezzo giorno.
alle 4‘10;9‘,; ¢ lo_stesso faceva Tomaso Mo:
1, L. quale:mélla, prefazione, di una_celebre
a ‘opera d;chmra di’ hverfa’ 1ola; Gonlposla
e, Ore:. chc {ubaval. 1 sonnp

T 1lql%o dott Parthursl. sl le\ava 1palte-
T ilmente, sia.nell’ estate; come . nel Yern,

- .ajle ore. 5,11(:1’ r1.°>uui|a,re plu rauqu;ﬂamenle
,;]Kant gm da na Qllato S1 qvava ala stessa
ora, ;_enhe d1ceva, che: EIa, ghetetlca. condotta
rioh deve app0ggxar1 qgh agl, 13, :;lllo stm—
CiSIo..

"Chit, plil? ““““ quel ljbro
emmesnlq in, cm 51 raccoghe tqito lo ‘sibile
della sqplenza crnsuapa, in_varie sue parti. ct
--cop&)ghgt a non[ nsape del sonno, se non quek
éhc pub bastare 2, nstoro delle ffn‘z
- del™ corpo,  diversamente: additandola eome

causa, i miseria e di corraziene. Salomone
'nel 10 h%)ro de’, provei‘bl, esclama. "« Non
amare bl ;somn,o accié tu, non cada in pover-
ta AN gh occll 3 troveraj ahbastarsm di
che' YIvere; quasi .a_spiegare come 1l sonno

'mtorp.1d1$ca le facolta ‘mentali, ‘e, fisiche. del-
L uqmo J qua]e solo coll’ attwua pué vwere
lupy amente ¢ prosperare, . ;

Hﬁon . cerlo cosa lieve e facﬂe per. oﬂnu-
‘no al levarm dl bupn mattmo, quando ta]..
| velta sl mposa plu saporitamente 5 ma le re-
go]e “del "vivere, devono sempre essere deter:
~ mihate. dalla tagione, onde janshe a forza di
,.gualche sacrificio. ¢ d wopo_imporre a1 molli
) 31der1, allora speckalmente che questi pos-
SQQO rxescnre di demmemo Al -cor 0 ed. ,_allo
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i _if”‘?ﬁtﬂﬂ g, quanie volte h;su i, qduto que-
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- per_lo nostre c@mp,agna?
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| qu
' lessi. quest’ oggiin un gran libro di un grande .
~uomg, che’ ¢ra prete e blhhotecmo, e -che
~ consumd. la sua ma a studiare, a serivere ed
~a_far.bene al prossimo. Che buon prete! che'_
- Dio. lo. abbia in: glorial- .

kS

czﬂ“méw@"’m "ﬁ R ,{u

quella gentagha e perche in’ quesu -anniin
gd al dicco: ldvora,
A?Scm cbrrere lmpunemenw

- fiere’- pei mercati ‘e fel
‘casolart desertl fra I campi, ‘& perpetuare: la

i lgvﬁrd : lavopa, dsf

ventare i fanciulli ¢ le povere vecchie che si
trovano sole nelle case? Lettor mio; io” vor-
rei - fisponders” & titte due I domandé
che mi fai;, ma . pur riroppe..alltoltima non
posso. Forse saré&u{logdg%u%l ?anu mali che.
si vedono, & clie”§i ‘vafng di- glorna'in giorno
levando;; o, farse che L ora da. levarsi d’ad-
dosso. a,m;:he ;questd non §is, ANcora., suonata;
Prega quindi_ ik Signore; che saoni presto. ..
Accoptgnﬁh fratlanto ghe io te\ne esponga
;origing. ol iper, msparmla,re fatlca,hletl;or mio,
farp, In. parte né, it né meno. dei giornalisti
dannali 3. scrlvere ogni.gierno. qualche. cosa,
Sai. come, fanno talvolta? si huttano Sopra un
libro, e.con brani di esso ti compongono un
articalone, e, tp lo. danno per toba nuova,. e
ta]qm ‘anthe. (i; meno .onesti) per, prodgtto

del loro cerve]lo

o perb Sono | modesho, € qumdl i leO che |
este notnzne tc le. Jrasmvo tall. CIU'LII le

Lodovico, Antonig Muraton ne]l opera sua.

- Dissertazioni . sopra. le, antichit, staliane: cosi

Qa pag. 145 del tom. V.) parla-degli Zingari.

.. Specialmente trovo jo sprovveduti. di, i
scermmento 1 nostri maggiori. per avere. . per-
messo, .. d’ enlrare in, Dalia e di annidarsi;’a

'-_ quesﬁ, impostori che Zingari -0 Zingani tulta-
| via appellano. "Neon prima_ dell’ anno; MOO.
' ugth dei suei-nascondigli - questa mala. razza

di_gente, fingendo per sua pairia I Egitto, &
spacclando che il Re di: Ungheria.. gli aveva
spogliati: delle loro terre; 1t che fa  ridere

chlwque 3. d1 geograﬁa‘ ‘ma.,si,eredeva. fa:
| cilménte mpa volla dall’ 1gn0rante plebe, - Sem-
._ .hra ben verisimile. chie costoro _trassero la loro
- oTigine . da Valacchm o da conflinanti paesi, e
-~ di costoro gran. copia,. tuttavia si vede, nelle
- contrade @ Ul}gherla, iServia,, Bplgm’l ﬁe M
Quanfe ; VO]te g |

. cedonia. O sia che,. questa .. sporea, nazione -
- scacgialy, dal proprio g&ovﬂe, -ovvero. cherella
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| spontaneamf*nte e’ iﬂclsse, certo 8 che essad
comparve nelle provincie ocridentali, e piena
di- mille ‘bugie seppe (}um piantare il piede;
benché sua proprietd fosse d'.essere: sempre
vagabonda. Non: campi, non-arte -avevano - che
“desse loro da viverg, Il farto; * Ja: Tapina; le
frodi ecano. un. granajo ~ed erafio’ inesausto

per loro. . Né questo. loro méstiere era  cosa

mcognita agli Tialiani, eppur si: tollera questa

infame ¢anaglia perché faceva -credere alla
%ente offa: che: per péniténza Impostale era
forzata. ad andare vaga.bonda lo spazlo di seite
anni, e, quel che: & .pid, seco. portava, T, arte
e il dono, d mdovmare le cose avvenire. Gio-
vineito gl -udii. spacciare, che era:loro: wel,a.to
il fermarsi pii di tre di in un luogo e‘aver
essi privilegio del papa:di poter in qdalunque
luogo dove si fermassero, procacciarsi quivi
il vittd ‘necessario. T qual "tempo questi. Zin-

gani o Zingari facessero la loro prima . com--

parsa in lialia si raccoghe datla. Miscella  Bo-
lognese. - Cosi. ivi si legge «A di 48 Luglio
- 4422 venne--in: Bologna:un Duca - & Egitto,
il quale aveva nome 1l Duca Andrea, ¢ vennd
~con donne, putti ¢ uomlm del suo paese; e
~ poteano essere ben cento persone ecc. Ave-
vapo un, Decreto. del Re d’ Ungheria. ¢che era
Imperadore, per vigore di cul: essi poteano
rubare. per -tutti quei- setfe anoi per tuito
dove andassero e:che non potesse essere: loro
- fatta giustizia. Sicché. quando  arrivarono. a
~ Bologna, dlloggiarono alla poria’ Galliera den-
tro ‘e di fuori, e dormivano sollo i portici,
salvo che il Duga-alloggiava nell albergo del Re.

- Stettero in Bologha quindici giorni. In quel
tempo molta, geilte: “andava a vederlt ' per . ri-
spetto’ della’ moglié del Duca, che sapeva in-
dovinare, e dir.quello che una. persona do-
veva. avere i sua vila, ed.anche quelo che
aveva al presente, e quanti fi glinoli; e se una,
fendmina era cattiva o buona, ed altre cose.
Di cose assai diceva'il vero. E qliando aleuni

vi'andavano di ‘quel pochi che volevano. fare:

dovinare dei loro; fatti,. pochi .vi: andavanio,
che loro non rubassero la - borsa o non: ta-
gliassero il tessuto alle feinmine: Anche an-
davano le femmine loro’ per. la- cittd,"a séi a
otto, “insieie. " Alcune di ‘quelle si‘tolsero sotlo

gueuo che, poteya avere. Entravano nelle case
“dei cittadinl e davano loro ciance; Anche ans,
davano:nelle botleghe, mostrando di voler com-

P erare*"ﬁfcﬁﬁﬁ? ¢osa;

~anche oggi giorno :
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e'tino di Yoré tubavarecc. »
Ne. si._pensi ehe I'ltalia bastasse al gregge
di questi-ladri, che veniva, a poco a. poc g
accresciuto da. aliri womini o: dopne, dei paest
per dove passavano. Scrive il Krantgio nella
storia di_ Sassonja che costoro. nell” anno AEAT
cominciarono, la. prima_volia a vedersi in Sps-
soifa ;. e vivamente descrive i loro: costumi.¢.
furberla, chiamandoli Zygeni o Zigenni. . .
Anche PAyventino vell’ anno 1411 rlfergsce
le prime loro scorrerie ‘nella Bavnera né lace
le loro bugie, Con pari SuCCesso, si sparsero,
costoro per 1a_Fiandra e ‘per la” Francia, dave
loro fu dato il nome di Ecrlzla.m e Boemn,
nella Spagna dove farono. oluama.u Glttanosg:
E: quantunque con .pilt editti sieno essi stati
handiti* in' pit luoghii; ‘pure "non per anco in
Occidene & venuta meno la razza loro forse.
perche de’ latrocmj fanno parie a Ghl do-
vrebbe: vegliare per la.. pubblica sicurezza. c.
difésa; Sovviemmi, 'che essendo io fanciullo,
non potei softrarmi alla destrezza delle- loro_
unghle Anche nel Ducalo di Modena con; se!,
verissime pene & vietato. I mgresw e. nien-
tedimeno anche di poi molti ne ho io.ves
duti, ed-in un ‘confinante 'paese hanno un
buon nido. ‘Che anche ‘pel- dominio dei Tur-
chl se'ne veggino delle’ brigate, " ho o letio,
in. pi di, un autore. Che, altro -resta qui da

dire ? .
11 buon Muratori: sl assoa,la ve]ent:en a

| quello che dice in propesito Arrigo Spandano"
- negli Annali Beclesiastict. Ma questo beredetio
'~ Spandané” ha Scritto’ in latine, edin latmofl
-~ grosso grosso,-.ond’ io. te lo- tradurrd in . ita-
hano “avvertendoti, -che: non. avendo tuita:la

confidenza’ nemmeno coll’ ottimo latino di Sal--

lustio, minore ancora ne ho col latinaccio del, |

sig. Arrigo Spandano;.
-1 accontenti; di quellp che: so fare.

quindi conviene Ghe‘

Ora ei dice dei ngam —- ¢-bada hene CBe o

o stesso” mestiere lo fanno in- qualche luogo -
— E una torba di sfac-

' céndAti, prestigiatori e ladri che rubano -

puneménte . devungue, che ingannano la plebe

“stolta colle sue fatuccherie e colle sue predi-
. zioni e colle' contrattaziont ‘di cambio che fa
‘per le fiere ‘e pei-mercali; la quale, e, ci
- meravigliamo, non peco, non solo viene lasciata
‘fare dai Principi e dai, matnstratl, ma_viene
: a,nche protetta. e difesay — ;D Gws. T.ELL,



'-'-__e'vostro ‘amico Prof Ab. Candotti.
- 1r6 ‘nostro amico ‘¢ socio dell’ Arteere. signor
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I'__;'IT"Proverbj dl l‘ranklin

7 Nel numefo precedente abbiamo pubbhcato
un cenno sulla vita di Franklln, arliere asce-
50 ‘a‘ fama ‘mondiale; cenno’ dettato dal nostro
Ora ]al-

- Klessandro Della Savia ti reca una ‘serie dei
proverbj ‘del sommo- Americano voltati nella
nostra: lingua. Leggeteh e meditateli; & vi fa-
: ranno beno,, w portera.nno foriuna B

— .
.....

Duh)ﬁ dice all’ vomo: ajul,atl ed io i a_]utcrb .
L7 ozio, rassomlgha alla ruggine, la quale consuma
assal pu‘l che hon confsuml il lavoro la chuwe onde

-.sn 188, 1. sempl‘e forbitag -+ . oo b

::Se ‘voi amate la vita ‘non pmdlgate ll tempo, |

ponché il tempo & la stoffa ond’ & formata.la; vita.:
. La, volpe che dorme, non pighia, polli; . .

. UNoi avremo abbasl;anza tempo dl dormu‘e m,l se-

- polerg!

P . Se.ilk tempo é 1l Massimo den bem, la perdlta del

tempo dev’ essere pure la massima delle prod:gallta
1. tempo, perdato  non si riacquista, pil mai; e

_quello che noi dlczamo lungo tempo, utoma sempre

' troppo ‘breve. "

. La pmwia 1ende tutto dtﬁ'ic:le, ll la?oro agevola

' '_tulto e

Chi; si-alda tardl ya tutto il di agltandoq, e co-

: mmcia t-suoi - affari appena quan{lo ¢ di gid notte,
“La. pigrizia ya si lenta che ben plesto 6 lagtrlunta

da]la misel ..

“'Siate ‘voi che sollécitate gli ‘affari affinche 0]1 af'

: au non solleciling voi.

. Ih-icoticarsy di- buon’ ora’e l‘alzarm ‘di buon- mattl-

R uno :procura ;salute, fostuna -e: saviezza..
~. 1 Javaro: nan ha. bisogno_di augary.

” fame
“Non:V’ ha guadagno i sorta sénza fatlca

iUn! tnestiere vale una possessiore; una professione:
&.iuh impiego iche riunisce .in.wna- onore e. profitto.
- Ja fame  guarda alla porta dell uumo, labortosd;

al non. ardlSce entraryi,

I'lavoro’ paga i debltl, ela dlsperazmne gll acéresce .
"L attivita € la- madre’ defta’ p| osperlté e DIO non'

'.rmusa -nula sal lavoro. -

- Liaayorate:-thentre: dorme .il neghlttoso, e vm avrete;

grano da vendere g da serbare.

‘Un buon -di d’o gi vale assél megho che duei

dnmam S

*‘Non rnmettete man a domam quello che potetei

far oggi.

- :Non. mdugnate punto, date d: ngllo ai; vosm utens\-
| ,sxh, e, rncordalev; che  un gatto. m guanti non pwha.:

.l

. SOHOL

‘L’ acqia chie cade “costantemente’ goc_cla a goc- '_

cia,) finisce 'a scavare la ‘pietra, - v et

Col lavom ‘e colla -pazienza:un::sorcio: taglla una;

Colun ;he; vwe lh speranza,. ,amsch:a d1 morw dl",

| del buon merealo’:
* rovinate pel buon mercato delle :cose superflue. .

dell’ acqua.

gomena, e, ptccoh colpi rlpetuu altenano annose
quercie. . ., . |

Imp:egate bene 1I vostio tempo s vo]ete mentare
il riposo e non’perdete un’ ot‘a, polché voi ‘non swte'
slcun 4’ un.minuto, -

‘La vita tranquilla e Ia vnta oziosa. song due .C0se
assai, differenti Credele voi che il far .niente. sara
pit gtadevo]e del lavoro? ‘

La mﬁngardaggme genera 1o mqmetudm:, e :l

: nposo senza necessita produce- pene mo]hssnmc

11 -piacere corre dietro:a chitlo’ fugge. oo

L vigilante filatrice non.-manca mai. di camicie.

Dappowhé .io ho, un gregge ed . una -vacca,: tutu
mi_salutano.’

“To uon ho' mai véduto tina pla‘nta"che A sovente
st ‘trapianta,” hé una famiglia che sloggid’ frequente,
pros‘perare altrettanto quanto altre che sono stabili.

- Rre: cambiamenti d} -casa, equwalgono ad: o m» |
qendlo

Gustodlte Ia vosl,ra bottega, 6. la vostra bottega ¥

cmtodzra

% occh;o de.l padrone produce plu lavoro delle:
sue due mam '

Quanto & plu grassa ]a cucma alnettanto ll testa-
mento ¢ pili ‘magro. - -
“Se. volete esser ricco,  non 1mparate soltanto in

qual modo si guadagm, sappxate eaandlo in qual
modo si spenda

Costa assai pib caro il mantenere un vlzm, dl'

._ quello che allevare due ﬁ*"ll

‘Un poco ripetuto pitn valte i ‘molto., :
“Guardatevi dalle ‘piccole spese; basta un’ legglerls-_

' simo filo d acqua a sommergere un: gran: riawrho

- La squisitezza del gusto. trae alla’ miseria. .
1. pazzi 1mbandnscono 1 Jauti. banchetu, e. 1 saggx

' ll manrrlano

Se  tu. acqm%tl quello che 1.1 & superﬂuo, non

tarderal certo a vendele quello che u e d| tutta
‘necessnté '

‘Pensa e rtpensav; sempre bene prima di: approﬁttare
to ho veduto.quantitd di persone

% una pazzia' lo impiegare il proprio danaro - nel-
acqunsto d’ un pentiménto. .
- T saggi- s istruiscono’ dalle sventnre deglt aIm, i

pazzi - quasi mai unsavnscoﬁo per le: sventure 1010
. proprie. -

Le stoffe 'c'h seta 1ras;, gh scarlam | vellun,

: spengono il fuoco, della cueina.

Per una persona rea]mente povera vi sono cento

" indigenti.’

“Un contadino in plcdl é pm grande dl un gen-

: tnluomo in ginoechio.

I fanciulli e i pazil credono che ventl hre e

_venti_anni non possano finir mai.,

Quando 11 pozzo & secco, _st conosce_ _nl valore

Colui che "va ‘a cercare un’ preshiu, va ~-m'cerca

¢ una ‘mortilicazione. ;

- I-creditori “hanno- mlglwre memoma de1 debuon.
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La quaresnma é ben corta per quelh che devono
. pagare a pasqua..

K pit, facile . il fabbncare due -camini (]l quello |

' che il ‘mantenerne :riscaldato uno solo.

‘Guadagnate quello che potete, ¢ conservate il |

vostro guadagno ; ecco il vero secreto di converlire

j ll vostro piombo in oro.

N esperienza tiene aperta uma ccuola ne]la quale
Te lezioni costano. care; ma ¢ dessa 1’ unica l=cu¢:rla
nella .quale g’ insensati [possano istruirsi. - -

'Si pud dare un buon avviso, ma non si pud dare
1a “budna ‘condotta: tuttavia ricordatevi; che ‘quegli -
che non sa essere consigliato mon Pud essere soccorso.

' 8e’ non volete ascoltare. la raomne, ©ssa non man-

| éhéra uerto gh farsi senure. L :

’é- s_-':.-"'.-":

: ma | ﬁ““ e l‘ei‘sevel‘ah zﬂt'li c

Vl s1ete mai mcoutratl, dlletussum aruen, in certi
tall che se avessero sette teste e setle bocche, come
il favoloso serpente ucciso da Ercole, con tutte gri-
_derebbero ad un tempo per pubbllcare e millantare -
la scienza che hanno in corpo ? Essi van predlcando
che a foria di sudori e gelo si sono acquistata tale .
‘un’ esperienza delle vicende, che. tessono la vita

umana, da sgradare-i barboni @i filosofi dell anti- -

chita, che pur erano tanlo in credito. Essi visitarono
il fracido giaciglio del pid schlfoqo pitocco, nen meno -
che . le sale profumate del ricco e potente ¢, medi-
tandovi sopra, dedussero norme ad slleviare il fardeilo
de’ guai, che ci aggrava il dorso. Filantropici foi, che '
vuol dire. innamorati del beve de’ fratelli, dispensano
gratis e amore Dei la loro sperlicata. sapienza. Fuori
di qcherzo dove la cosa bon degeneri tn caricatura,
la non & senza un merilo. reale. Perché chi mette
a coniribuzione la testa, per quelli che devono sgob- :
bare . di . braccia e di schiena, non si puo. dlre che
non . faccia loro un qualche hene. Ma non ¢ ha a
limitarsi a speculazioni e teorie. C’ ¢ chi definisce
I’ uvomo — un animale parlante «— e Ja definizione
assetta come una maglia a :quelli, e non sono pochi,
che :§ arrestano alle parole. Ma le chiacchiere non’
valgono un’ acea, se sterili di fatii. . E perd dopo -
con31derato e ragwnalo di quanlo si. conviepe, &

necessario- passare. all’ opera, alirimenti doyremo; be-

verci la. taccia’ di. ciarloni_inconeludenti, . . .

<K, cpesso anche si pon mano a’ fatti. Ma badasle
voi.¢io che gwviene de’ fanciulli quando Joro si pro-
pone. ¢osa nuova? Al primo annuncio. non li sgomenta
di flicoltd, non li scoraggia. fatica; ‘ma pajono cava]hm
da corsa bramosi di Janciarsi dalle mosse. E si tratti -
d* imparar lingue o disegno, mon’ vedono Vora e
I’ aflrettano, d’ aver tra le mani la gramatica, o Ja
tavoletta e il compasso. Poco appresso la tavoletta e la -
gramatica: gnacc:ono in un cantuccio con un dito di

polvere, e’il maestro, da una bella corona di alunni |

che avea i prlmi glo“rm discuola, -8 veds vldouo

. F
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ad 1mparure la $ua. lSl'.l’llZlOl]e a cmque 0. ses Cosx:

né pit né meno, succeda -appunto: alcune, yolte

anche. tra - gli: uomini ‘maturi. 8i comingia. con- ¥
fucco che sembra gssere. .per converlirsi in un.in-
cendio. Si. parla.e si parla, si magnifica un progetto,
lo si -esalta alla. stelle e tutto promette un. effetto

corrispondente alla_clamorosa. iniziativa, Ma, poi?.. .
‘Non- vi sia molesto d’ udire una favoletta .di. quel

I’ acutissimo ingegno & Esopo. Una grossa, mpntagna
dic’ egli; era rimasta'impregnata. Urli spaventosi in-
dicavano vicino il parte. Tuuti stavansi con tanto

d’ occhi spalancati e-con una trepidazione impossibile -
a dirsi. § aspettavano di veder wvscire da quell’ im-

mensa ventraja delfa montagna che figuravano come
una smisurata_caverna, un giganiaccio di cento brac-
cia d altezza. B iavece ? -Invecs tra le risa e le beffo
universali sbucd foori un tantinetto di topicino. L’ ap-

" plicazione’ della favola & facilissima. Non: lspleghlamo
| grandi -apparati,  non facciamo risuonare: -paroloni
"echeggianti nell’ .iniziare qualche - ulile istituzione

per finirla -'poiin: freddure che non valgdno un
bezzo *bucato.: - _

La & santa la missione di raccomandare con tatta

'1a forza della persuasiva Cassé di- Risparmio,’ Sacteld

di. muluo soccorso, Confraternite ecc. ecc. B i pitt

"sono convinti e confessr che cotesle 1sutuzwm VO
‘glionsi. riguardate’ come ‘wuna marna del cielo; che

1] loro vantaggio non & fittizio, sibbene vero e ‘reale.

"Ma basta egli I’ mauguralle e attuarle 2. ‘1l nostro

corpo_onde’ sostenersi ha bisogne d” alimente conii-

‘nuo. Ché se vi- manca, esso deperisce e muore; Or

fate il vostro tonto che' coteste’ lodevolissime istitu-
zioni*sono altrettanli corpl. Se il pnmo mese si de-
pene nella Cassa di risparmio la sua Tira, ‘ed il sé-

‘condo i ‘cede alla gola e la’ & ‘poria” all"oste:
‘se i contribuenti al mutuo soccorso divengono: poco

a .poco trascurali ¢ sordi alle sollecitaziom di chi ne
invigila 1 esistenza e I incremento, che ‘cosa succe-

“dera di esse? Intisichite poco dopo mate, la finiranno
_da
“paesi; ‘dove fioriscono, B noi che la pretendiamo, al

CODSHDZIODF E tutlawa ~desse - onorano aseal 1

pari di qualungue alira delle cittd sorelle, a far onore

“alla nostra patria, noi messi al paragone dei faui

avrcmo a venir meno a noi stessi? "No-'noj; io momn

;dublto che, aperta una volta la via 2i nostri- arherl
non abbiano ‘a camminare francamente’ per éssa.

Pur ‘non “istava male 1" aggiungere un’ legnetto al'_

Lero fuoco.

E pomamocn in’ mente ‘¢he” da molto’ tempo st

studia, si brigd, nulla si- laema d” intentato per avere
"\ina Casca di" risparmio;’ ‘che i s6ho- conshltate e
“meditate le condizwm delle Sccietdi di mutuo'soccorso
“degli altri paesl, ¢ che si é gmnh a cotal punto

che in Udine mon le rimarranno pily' un ‘desiderio. .
Attivate, a noi tocea sostenetle. Esse- mentre ¢i pro-
curano un vanlagglo inconirastabile, saranno docu-

‘mento agli avvenire del nosiro senho operoso € della

fratellevole. concordia. Che se un certo torpore volesse
Ainsinuarsi .nelle nostre fibre 'in. loro riguardo, . tosto
ricorriamo. ¢ol :pensiero . alle malatlie; alle dnsgrazne :
che pol,rebbero coglierci e contro le qualx noi. avremp_ -



e ol stessi predispasto il duseidiv: 4 suggive 1a
 dura nigessith idi tondere’ Ia iano ad accattare. A

jeitati'se ‘vdoiichie ‘Dio 1 ajuti «i-dice il' proverbip: aas,
“Fattite ‘noir cidrle) diciamo noi, 6 et fatti-perseve- .
ranze: *Chi- vaol ‘pane, ‘provvegga ‘a tempe il lievito
&1 farina. Quegli chie spansierato - ingoid - tutto “oggi .
-e-noh -virol -darsi -¢ura del” domani, se-dovrd poi

diginnare: o “4trossire "hat’ chiedere I elemotinay tal
s s d ok A L Gangorri
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0 U masatto di. fiori),

fiori: « prendete, signora, le dice, ho bisogno.di com-
- perarmi. del;pane.v oo

b

- gudo sveppe.’
- X1 dandy. che era seco la fece tosto trasportare
“altrove. Riornata .at sensi, diede in dirotto pianto
e:confesso che quella fanciulla era sua fighia, la quale

- per cerfi riguardi non'amando tenerla presso di sé,

- aveva posta, presso una vecchia cui pagava una pen-
- ..gione. mensile di .venti franchi, ed aggiungeva che

| chlﬁﬂdella bambina.

" Ridestandosi ora in lei piit che mai I amor ma-
“terno .. volle: recarsi tosto. alla modesta abitazione

. della vecchia: ‘ma- ebbe lo sconforto di udire che la
- .meschina_.era: morta da alcun tempo, e che la fan-

pitr desolante miseria.

. 1t cuote.

. AR

.per ispezzarsi-alla, madre. nell’ ascoltare

e il mesto racconto, e diede immediatamente gii ordini

-opportuni perché la poveretta le fosse recata a casa,
.oV, colle .maggiori carezze ¢ dimostrazioni di affetto
sl accinse a riparare: alla precedente dimenticanza.
A datare. da questo giorno ella mutd contegno, e vive

- ‘e provvede ai bisogni- della figliuola. col lavoro delle

~ ‘sue manr. : S

;. Ohbenedetto mazzoling che hai richiamato al dovere
-una; madre, fra. tante che,: per celare al mondo la

. prova: di upa loro.calpa, con colpa  maggiore ed im-

- perdonabile, condannano gl’innocenti. fighuoli a vivere

 'miseri e dereliti, senza nome, senza famiglia, ‘senza

affetti, maledicendo il giorno del loro mascimepto.
.. Una fancinlle salvata.

- *Upa- povera stiratrice, a Brusselles, era una mattina -

‘intknta 'ad ammanire qualcosa per‘la colazione, ed ac-

~ ‘cortasi di ‘non ‘aver zucchero, lascid la sua bambina -

‘4’3 anni nel letto e corse da vn droghiere suo vi-

einb™per‘acquistarne. Caso volle-che in- quell’istante .

4 )

1 ‘da‘que ¢:la alla-ricerea di essh)

| esclattando che: il - fuoco Ie av

~morta, perche io la. ho -iir témpo’
o R | vrienn v o prendila, essa non ha che lievi
s L T S R [ e A A TR ’

- exUnay signora, tutta elegante;. accompagnata: da.un !
s hek- zerbinotlo, . passeggiava ultimameste - ai Campi
-Hdisk: (Parigi), quando una vaga fancinlla miseramente
vestita 8- le avvicina, ed .offrendole: un mazzetto di .

"4 L@ signora non appena. fa' fissy, che " gittando' un -

“senza il pronto soccorsd del coraggipso’ piitore.

- Xl turhine del gran mondo in cui si trovava scia-
- _guratamente ingolfata,. erasi dimenticata e della vec-

... ciulla viveva della carita del vicinato, trovandosi nella’

e LARTERE e
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vi- fosse - Holta” geate: nellv bottega 'del’ ‘droghiiére
onde le convenne di aspettare piu' che mop 'ziiv'é\'f:’,l
pensato.. Poco: appresse,’ quiilcuno’ch’ era’ nefla bot-
tega, si accorge che-da una casa di"rimpétto uscivano
delle- flamme. "La stivatrice ‘va fuoki per vedsré e
trovache quella casa era‘la sua; onde’ gridands’ cor
me forsennata vi accorre per salvare l4 figlia. Noh
curando- 1¢ fiammme' ed il fuveo che 121"§6%6ta"h6i si
e non' trovaridovela,
disperate ‘grida, ed
es i & eva divorato la sua
bambina. Ma: it quello, “eccoti ‘un" giovane' pittore
‘che ‘¢on und- fanciula-iin-braccio st dirige verso di
Tei-e-le dice: No,i povera madre, tug fighia non &
_ =st:'l‘.vata";‘ eiceola,
scotlatur \
dalllfl vesie _chg,'l_e bruciava addosso. "o prodotts
 povera donna allora strinse fra le sue bracci
bacid e ribacio 12 bambina ‘chéeri §tata sola l;;;?g:?é '
dell’ incendio. Mentre la madre era andata, a pren-
dere lo"gacthero, qaesta, attratta dalla gola, discese
‘dal letto, s’ appressd al focolare, ¢ mentre faceva di -
devaraudlcesa, Vil faocot s” impadrony’” delly” cavhicia
“dilei" che: vagindo' atierrita per o stanza causd in
‘un baleéno il vasto incendio,” fra cui’ ‘savebbe perita

esce nella-via mandando .dedle"

o

A

.. Notizie tecmniche. . =

" Nuovo melodo di tingere in rosso ld lana ¢ a sela. .

- 8i riscaldano in una ‘pentola di ‘ghisa smaltsta; ad

una temperatura di: 2000 C.,; 100 parti-di -anilina (1)

- 61 parti di- Bicloruro-di stagno anidro, che po-
trebbe essere'sostituito- da sesquicloruro ‘di “férro,” o
_da ‘bicloraro di mercutio (sublimato corrosivo).’ Fa

mescolanza’ dapprima presenta- una’ tinta gialla, ma

“dope - passa:“al " rogso - cries;' talmente intenso da
‘sembrare *quasi ‘nero. Non & che risguardando per
“sottili-strati’ che “si seofge it sto* bel’ eolor rosso. Tl
‘liquido abbandonato,’ col - raffreddamento si addensa,

diviene viszoso-e comé- gelatinoso. “Lo si tratta’¢on
acquabollente, si filtra; ¢ aggiungendovi—una solu*

-zione concentrata di*sale’ maring, si-'fa depositaré™ 12

fucsina allo: étato solido’ poiché essa ‘non ¢’ solubile
nelle soluzioni’ salings & si separa -colla decantazione

“g-filtrazionei._.. o -

La fucsina presentasi- sotto 1" aspetto di - paglictts
non cristalline; di- color’ verde ‘metallico ' briildnte. B

poco solubile nell” acqua’ alla: quale ¢omunica: un'bel
“colore rosso: si scioglie producendo To stésso colore,
‘nelt’alcool, nello spirito di~legno e mell’ acetone:’ Si
“scioglie pure: nell’ ammonjaca e’ nell’ acido sollorico
‘colorandoli in giallo; ed &' scolorata dall* acido’ sol
foroso. . . i mmmoenan

La fucsina comunica alla lana ed-alla seta tuLte I

(1) 17 Anilina'&-un -aleoloide: artificiale: che ricavast dsj
‘prodotti . della_ distillazione. de]l .carbon fossile, e .piti. particor
larmente per 1a disossidazione della nitrobenzina per mezzo

dellidrogeno o del bisolfidrato di amwmboniaca, |
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gradazion del.rossa, . pii puro senza.soccorso i nessun
- agente. Una gramma. di. questa spstanzac.in soluzigne

nell

i’ acqua  puo;tingere. 2. metrt. quadrati .di seta o
di;, Jana,. ‘e .gol residuo puo lingere ancora 2 metti |
delle stesse stofe.in rosa, Essa colora- il . cotone, -
‘purché Ja stoffa gia stata previamente alluminata. 11 -
tosso di fucsina. €. pin, vivo di quelio del Zafltanone
o: Asfor.ed. & gia applicato per colorazione di, mussoling -
ece. Pud.applicarsi alla colorazione delle penne. ...
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- Gli savi a Pompei, procedono senza inierruzione !
8gon “mirabile - frutto. - Copiosissime “$on6. fe*“mo- :
nale:d” 0i6- o’ argento- che ‘ivi $i 4rovano ad*ogni -
giorno, /6. basterebbero esse” sole g compensare al* di
~“Dopo il tempio diGiunone, itéstd” seoperto ‘e del
quale” ¥i-‘abiblamé gid: patlate, ‘fu rinvenuta una -césa:
che: dovetts, senza- dubbio,” appartenere “a ‘ qoalche
milionario: déll* epoca; stantéthé i mobili del ‘suo in-
ternd” sono tutti” di- avorio; ‘di- bronzo e di marmo:
1 letti particolarmente situati nella sala  da - pranzo
(triclinium’) souo di una ricchezza meravighosa.- Nel:
‘mezzo di’ questa salay’ il -cui pavimento & fattoa
mos;&icnf stava una favola ' imbandita’ lautamente .per
buon*niimero di- persone. Nel suo ceniro, sovra un'
gran pialto, sorgeva uh magnifico pavone colla coda
spiegata, e presso a Jui vedevasi un.altro uccello di-
assar *bélly" Piume. Al intorno’ d1 *essi"erarto schieratt
dei grossi astachi, i quali tenevano fra le zampe chi un '
uovo' colorito - iti- bleu, chi un ostriea apérta ¢ ripiena
di- erbaggi, chi un sorcio infarcito, o -delle locuste -
~ arrostite; poscia - veniva -un -altra “fila di " piatti'di :
- pesei frammisti ad-altri di-pernici; di lepri e di sco-
jattoli ‘colla -testa fra le-zampe, poi wn’ altra fila -an- -
cora: di salsiccie di totte le forme; seguita di un'al- .
tra «di’ wova, di- bstriche e di olive attorniate da’pe- .
sche- da- ciriege e da piceoli ‘meloni -chivsi:“alla loro
volla tra un cerchio di legumi-e frutti diversi.” - '
Sulle parett ‘di questo triclipiom sono dipinti a -
fresco degli uccelli, dei frutti, dei fior), animali selva-
tici,  pesei- ‘di. ogni_ specie, e-tutto :¢id frammisto a !
dei: bellissimi ornati-che. fanno un eéffetto- meraviglioso.
- Bovra: la tavola: in legno, intagliata: con -buon
gusto e riccamente qua e Id -incrostata’ d' ero, di .
marmo, &’ agata, e di.lapis-lazzuli, poggiavano altresi |
delle coppe di anice e delle anfore conlepenti ancora
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_ Un americano fece. costruire-un pallone ;di enorme
grandezza. coll’idea di servirsepe.per traversare V' Ocea-
no Atlanico in 50 .0 60 ore. Questg pallone. misura |
378 piedi, di; circonferenza, contiene 780, 000, piedi
cubi di' gaz e pud portare 22 tonellate di peso... Se
‘questo intraprendente areonauta riescira nel suo in-
terite eghi avrd risofto il ‘probléma “della” navigizione
o aerea. ., v Syyiall VO RTRESLIR OF o
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o, M Comifato canteale pel; Congresso elle: Asapeia-
zioni operaie della Germania invita le Societdidi
-di.mytuo, goccorso- di wognii haziene. .a voler, mandaro
.qualche loro;rappresentante . ad: untCongresso che si
-ferrd inj Stoeparda: mei «giorni -3 se--4. del vdnturo
settembre, . . o L v e o
.7 Dappiamo. che imolte Societd deilla Fitangia, daltin- -
;_,gl.i'l_il t,?'.l.-'[’ﬂs':f . dal -Belgio hanno: faverevolmerte ageohto
-Yinvitoy e si dispongono a:ifarsi rappreséntare; . que-
-8t Congresgo. in;-cui. si: tratteranno. i::seguentis argo-
..nenti: 4. Broposta. del Comitato .:per: cargiare:i-ge-
: golamendti; del \Cangresso; 2. Gl . stioperi- eI ahhye-
¥lamento- delle ore :di lavoro;: 3.; Associazioni popo-
9 TR CGasse per .la--wecchiaiayi Societd: edificatnii:,di
1.cose operaie; Societd di.corsumo ;- Societd; di;pyo-
-duziones iAssociazioni ‘di- risparmio:.e di scyedito)s ¥4
Suffragio ‘universale diretto;8.-Abolizione-dei: Iibvetti
di viaggio degli operai; 6. Il lavoro delle donne;
Proposta del Comitato pér istituire un giornale delle
v:AssociaZiont /v Lip “distussiony sk tepranfiolin lingua

T

-tedesea; sl L
~ Limprudenza di due womini dell’ equipaggio’ causd,
~nel ‘decorso’ mese, T incendio*'del naviglio ameticano -
- Pilliam-Nelson; Tuttuoso “avvenimento che ‘costd la
“vila a'qualche’ centinaio di persone ¢ ‘del qusle of-
“friamo-'qui al nostri Jettori” aleuni' ragguagh. i
~ Al ‘momsnto in cui il fuoce’ invase la- fronte ed
-l -centrd del naviglio, tutti i passeggieri si -précipi-
“tarono’ nelf.addiétro, onde ‘qujvi successe ‘una ‘scena
veramente straziante. 11" calore Tra' quella’ mdltitudine.
diveniva ognora piu insopportabile, e molti per rin-
[rescarsi, mediante una corda a nodi, si. spiggeyano
sopra. il mare; ma quando al toccar dell acqua_fa-
‘teyano per risalire sul naviglio, ne erano impediti da
“altri chie “discendevano ed avveniva chie tulti, alla fine
cadevano nell’ abisso. Alcuni che piti nessuna spefanza
“aveyaro 'di potersi salvare dalla morte viciha, ‘stretti
Tin P altro per mano, od insieme abbracciatl i sca-
gliavano nell” onde, desiderosi almeno di-cost motire
- “* Figiratevi tre § quatiro cento persone agglomerate
déllo spazio di un vascello, ové ¢ gid molto sé” pos.-
Sono_capitvi 1, stipate I una aridosso dell altea;
'fﬂfgg‘,i.ﬁﬁg‘?.‘ﬁ@.‘fi il terrore che in ciascupa’ di esse ‘in-
foride” 'la" vista delr’ orribile - spettacolo, e 1 idea.di
‘dover tantosto morire alibruciate o'annegate, lé grida
dei fanciulli, i pianti; delle madri o del marlli, lo
preci dei buoni, ' le bestemmic dei tristi, ed ‘dyrete
ancbra ‘wha pallida_immagine del ‘quadep’iche” présen-
tava in’guellora suprema i Villiam Nelson, .= .-
Moo 2 iratto si' 6doup terribile seoppios
I albero ‘maestro - vacilla, minaccia, cade, 'si” solleva
‘i nuovo e di nuovo ricadg con gran fracasso, ucci-
‘dendo parecchi, sovra _quiclla tiollitudine " desdlata,
~‘chie fa 'silire fino'al cielo 16 “sue grida. “L:a dispera-
~ gione allora tocca il suo colmo, e buon numers di -
quei disgraziati, piuttosté che stare fra tali angoscie
“iadspttendere: di minuto in; minuto i essere /dall’ o-
. ceano_inghiottiti, preferiscono. di.darsi a Jui un

it g

--------

sovra, un_punto che segna meno della terja parte
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2 ;usolo colpo L halzano nell’ onde che i - chmdono su
idiviessiic <l 7
'Erano ‘Je- move ore della sera- quando clb accadeva,
-un’ora pit tardi- titto era finito, ed il - mare, su
“ quel punto, scorgevasi coperto di cadaveri, di tavole
di assi, di travi, di casse, di valigie, insomma di
adgm sorta difrantumi ed. ‘oggetti appartenenti al na-

-+ wiglio ed ai-poveri naviganti. Qua'e 4 vedevasi perd

-“ancora- qualche ‘infelice che lottava colla morte e cer-

©¢ava: arrampicarsi. a tutto quello che gli passava dap-

- presso. Un giovane disteso su di una tavola che ga-
~leggiava- sullonde, rideva a contemplar tanta rovina;

~-egli era pazzol. Un’ altro, seduto sopra una gabbia-
~piena-di polli, si dilettava a estrarneli e gettarli in
~yare ridendo sgangheratamente, anch’ egli era pazzo!

-“Dioy a: questi ed altri infelici, lasciando loro la vxta,
-'_f-avea almeno toll;o la cosclenza dei propn mah

.con; due. elici per molti bastimenti in ferro. Questa

:,-mvenznone consiste in un -meccanismo mediante il
- ;'.quale Y elice agisce non solianto come forza motrice,
~ma_ben’ 4nco pello stesso tempo da timone e da
prepulsore La congiunzione dell’ asse dell’ elice col-
Tasse prmclpale della macchina a vapore & molto
.ingegnosa; tutta I articolazione poi & coperta in modo

~.da non_permetiere il pagsaggio & acqua, & alghe

. ;dt sabbna o altro nel nmeccanismo.

':,:racﬁoltn presso la gabbia dei Tleoficini nel giardino
;:_.zoologxco di Anversa, [pagarono a caro prezzo la loro
g curlosn&

Uni leonessa, da qualche tempo era occupata a

'-‘_-._:trasportare i suoi nati sul davanti della gabbia,
- quando tutto ad un tratto, non si sa come, la grata

- della gabbia si solleva, onde la belva caccia fuori la
~testa, manda un ruggito e balza d'un

salto nel
e glardmo |
U Gh spettaton a quella vista furono costernati; pal-
. _.hdl, tremanti, rimasero immobili al loro posto senza
'mandare neppure un sospiro. Questa attitudine . fu
' _jquella che It salvd; poiché la lionessa che le grida
ced il ramore di una fuga avrebbero forse eccitato,
a quel silenzio, passd oltre la tarba senza molestarla
ed andd 4 passeggiare lungo i viali del giardino.
Alcuni guardiani allora accorsero al pericolo e

fgettarono della carne alla belva che subito la_divord.
< Ma il pib difficile era di farla rientrare nella gabbia,

onde uno di essi, penso di andar per I addietro della
gabbia a’ stuzzicare i leoncini per farli gridare. L. e-
: spedncnte sorti il suo efletto; Ja leonessa al pianto

de suoi mati corse tosto alla gabb:a e vi rientrd per
dove era usclta _

L Assoclazlone degll opera; a Berlmo conta quam

,L_:L’ :ngegnere mestmo sig. Eunco Rnssell mventb'
~un modo di dirigere a_piacimento qualunque nave.
-corazzata, ed assai meglio di quello che si pratica

i

2400 soci ‘con un pairlmOnto “di- oltre 38,000 ta]lél‘h
Essa- possxede un vasto locale appos:tamente erelto,

nel quale si tengono le’ adunanze det soci, ‘e le le-
zwm che assal spesso Vi leggono uouniini riputaus-
simi, una biblioteca che conta 3000 volumi con' 63
giornali, oltre i miagazzini nei quali si dispensano a
prezzi di favore pei soci, generi- alimentari. Un’ap:
posita Commissione, detta dei divertimenti, & incaricata
di promuovere delle feste, che oltre ‘a recare vane

‘taggi pecnniari all Asqoclazwne, tendono a rivolgere

il piacere alla contemplazione e al godimento dell’ arte
e della poesia, e fa ‘nascere cancem d1 permanente
valore.

Una ‘nuova eplzoozm s é spnegata ncl bestlmo -
in Inghilterra. A quanto pare, si tratta di un’affezione
catarrale che produce una forie secrezione purulenta -
con tendenze a portarsi all’ esterno. - |

Essa & eccessivamente. contagglosa e quasl sempre
mortale. Uno dei primi sintomi soventi volte & .la.
soppressione del latte; i medici in seguito ad espe-

_rimenti fatti sopra qualche cane, trovarono che ap-
| che il poco che wi nmane & pernicioso. alla salute

dell’ uomo.

Buon numero di- allevaton di bestiame possono
gid dirsi rovinati;. uno di quesu perdette 114 vacche \
sopra 190 .in soli 7 giorni. , 1% v g

e 15 dl questo mese molti curiosi ¢he si erano

Cose di citta e provincia.

. ‘La domanda dei nostri Ameu per- P lstxtuznone in

Udine di una Societd di mutuo soccorso venne. dal

Municipio gid innalzata alla superiore Autoritd .per
ottenere I’ approvazione di massima. A quella istanza .
sta unito lo Statuto della Societa di Vicenza, perché. i
nostri Artieri.dichiararono di voler attenersi:a questo,
e perché esso venne giudicato il migliore. (lenuto
conto .delle condizioni nostre) da una. Gommlssmnc _
cletta fra i SOGI della pama Accademna :

In Udme sarin 1st1tmto un- Gmpo dl pompzen orva-'

nizzato militarmente. 11 Consiglio. comunale. ha or:ora. -
approvato. il progetto di esso; e noi. ne (hamo la no-
tizia con molta sodcllsfazmne x e

I Mumcrplo g’ adopera con alacrita per atuvare
savi provvedimenti pel caso di cholera. Sperasl con
fondamento che 1a citty nostra non sard quest’ anno
visitata' dal terribile flagello; ma I apparecchnarsn a
combatterlo e a diminuirne gli effetti, ¢ utilissima:
cosa. Per il che di nuovo raccomandasi A tuiti di
cooperare affinche le prevndenze del Municlplo dl- |
ventino: eﬂicacn
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